10 - Ruolo sapienziale della metafisica dinontorganica
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La metafisica dinontorganica appartiene alla filosofia realistica. E noi ci riferiamo ovviamente alla filosofia realistica, l'unica, a nostro avviso, che possa assolvere il compito culturale e sapienziale che oggi spetta alla filosofia. Essa è ad un tempo una realtà e un'esigenza, il cui sviluppo dialettico, realisticamente coerente ed univoco, come fatto culturale non può arrestarsi. Il sistema filosofico opera come sistema globale oggettivamente inteso, in virtù della sua intrinseca dialettica, al di là del pensiero e del magistero,  al di là della lettera del singolo filosofo. Opera in tempi lunghi, come risposta a una richiesta storica e metastorica. In filosofia, non è la buona fede o l'intenzione che conta, è l'oggettiva dialettica del sistema. 

A noi però interessa più il fatto che la storia. E il fatto è quello che stiamo dicendo: il fatto di una filosofia realista, che opera come sapienza, in funzione del sistema filosofico realista integrale in se stesso, e come sistema allargato, globale: come un realismo integrale che investa l'intero dominio della cultura e della vita. Se questo complesso meccanismo non si verifica, è il blocco automatico della funzione sapienziale della filosofia realista, tanto più negativo nei suoi effetti, quanto più la filosofia antirealista funziona culturalmente e sapienzialmente come sistema antirealista integrale e come sistema allargato globale.
 (segue)
Ciò che oggettivamente importa è il rilancio della funzione sapienziale della filosofia realista. Esso non è possibile se non attraverso il sistema filosofico realista integrale, che come tale dev'essere statico e dinamico ad un tempo. Oggi la funzione della filosofia passa attraverso la metafisica dinamica. Anzi, la filosofia antirealista oggi dominante si fonda esclusivamente su una metafisica dinamica, si riduce a metafisica dinamica, eliminando in radice il problema e la consistenza dell'essere. Antirealismo radicale, anche se vegeta su un insopprimibile realismo, poiché il falso non può essere che il parassita del vero, e il male il parassita del bene, e l'antireale, parassitismo del reale.
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Insistiamo sul « rilancio sapienziale » della filosofia realista, e non soltanto culturale, anche se quest'ultimo non può essere escluso. Ma guai se si parte o ci si ferma a un rilancio solo culturale. Questo forse è stato l'errore della neoscolastica: rilancio culturale, e non sapienziale, della filosofia realista. La filosofia come cultura è solo un mezzo. Il fine rimane la sua funzione sapienziale. Se questa non si attua, se addirittura diventa impossibile, il mezzo non ha più senso e lo si rifiuta. Quella potrebbe essere la ragione oggettiva dell'attuale rifiuto della Scolastica, anche se le ragioni soggettive, non tutte plausibili, sono molte.
Rilanciare la filosofia realista significa rilanciare la sua funzione sapienziale, una e molteplice ad un tempo, poiché le varie funzioni della filosofia da noi esaminate sono altrettante sue funzioni sapienziali (teoretiche e pratiche), che confluiscono in una identica funzione sapienziale globale, senza possibilità di funzioni analitiche autonome e tanto meno contraddittorie come «sistema». Una funzione sapienziale «realista» non può venire scambiata o contaminata con l'analoga funzione «antirealista », senza compromettere la funzione sapienziale realista globale. A meno che si tratti di una semplice svista (o anche di un volontario equivoco) di un singolo filosofo, che venga fatta rientrare dalla oggettiva dialettica del sistema.
In ogni caso, per rilanciare oggi la funzione sapienziale della filosofia realista, bisogna passare attraverso la metafisica realistica dinamica della realtà storica, che per noi si risolve in metafisica dinontorganica di essa. Di qui la necessità e il ruolo della metafisica dinontorganica in ordine alla funzione della filosofia realista.
